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l «Diritto alla musica» è stato
il tema di una conferenza
che si è tenuta ieri all'Audito-

rium dell'Ara Pacis di Roma e da
cui è emersa l'esigenza di una
nuova legge-quadro. «Una nor-
mativache investa ilcampomu-
sicale nella sua interezza - ha
spiegato l'onorevole Pietro Fole-
na,presidente della Commissio-
neCulturadelSenato -, tenendo
conto dello sviluppo tecnologi-
co, delle reti digitali, della distri-
buzione e fruizione dell'opera
musicale, inquadrati nel quadro
normativo e culturale interna-
zionale». Il dato allarmante è in-
fatti che se il Portogallo destina
alla cultura l'1,5% del Pil, il no-
stro paese non supera lo
0,043%;se inFrancia le istituzio-
ni sannogiàdaunannocheallo

spettacolo nel 2007 saranno de-
stinati 636 milioni di euro, la ci-
fra per l'Italia a tutt'oggi è ancora
incerta.
Nella conferenza è circolato il ri-
tuale attacco alla Scala, accusata
di «spendaccionismo acuto» in
base a dati vecchi e imprecisi -
ahimé,analoghiaquelliusati da
Berlusconiper il suoattaccodell'
anno scorso. Ricordiamo che il
teatro milanese ha un bilancio
complessivo di 105 milioni di
euro, di cui solo il 40% di dana-
ro pubblico, a confronto con
l'Opéra di Parigi, che su un tota-
le di 155 milioni di euro è finan-
ziataper il 70%condanaro pub-
blico e con l'opera di Vienna,
95-100 milioni per il 57% pub-
blici. Tra i grandi teatri europei
solo ilCoventGarden londinese
vanta una percentuale minore,
il 31% di pubblico su 110 milio-
nidi euro, in unaGran Bretagna
dove da tempo esiste una forte
defiscalizzazione dei contributi
privatialle istituzioni.Altri sareb-
beroi teatricuiguardare: se infat-
ti la Scala si autofinanzia per il
60%trabiglietteria sponsore so-
ci privati, l'Opera di Roma, i cui
finanziamenti pubblici sono
quantitativamente analoghi al
teatro milanese, non supera il
20% di autofinanziamento.
L'ultimanormativa sullamusica
in Italia risale al1967, e inquesti
giorninuoviprogettidi legge so-
nostatipresentati alleCamere:e
tuttavia il diritto alla musica ol-
treche dalleattività culturali do-
vrebbe partire dall'insegnamen-
to musicale scolastico.

S
torie d'altri tempi per cronache
dei nostri tempi. Storie di cavalie-
ri erranti che guardano il mondo
con gli occhi dell'amore, per uo-
mini che guardano il mondo di
traverso.Insomma:DonChisciot-
te è tornato, insieme al fido San-
cho Panza. E hanno preso le sem-
bianze di David Riondino eDario
Vergassolanel lorospettacolo,To-
dosCaballeroschedaoggial16di-
cembre al Ciak di Milano mette
in scena il romanzo di Cervantes
scritto 400 anni fa.
«La nostra è una rilettura epica
delle avventure di un cavaliere e
diuncialtronechesonoio. Scelto
da David, che è un fine dicitore,
perché sono un televisivo. E chi
può rappresentare l'ignoranza di
Sanchomeglio di un televisivo?»,
così si presenta Dario Vergassola.
«Prima ho cercato altri, ma non
potevano. Ho preso Dario che
non ha mai letto un libro perché

anche Sancho è analfabeta. E gli
ho fatto credere che il vero prota-
gonista della storia è lui, che se-
gue Don Chisciotte affascinato
dall'avventura e dalla proposta di
un'isola che l'Hidalgo gli ha fat-
to», così presenta il compagno di
viaggio David Riondino. Il resto è
Cervantes,preso alla letteraenar-
rato in 5 capitoli, avventura dei
mulini a vento compresa. Il ro-
manzoègiocato su tre piani (l’av-
ventura, l'amore e il ritratto della
società dell'epoca), ma perché
mai Don Chisciotte nostro con-
temporaneo? «Perché ci dice che
il mondo in cui viviamo non è
l'unico mondo possibile. E che è
stato ilmagoFestonea trasforma-
re lo sguardo dell'innamorato, fa-
cendogli vedere una realtà degra-
data come l'unica possibile», pro-
segue Riondino. Discorso serio, e
amodosuoattuale.«Infatti conti-
nueremo ad entrare ed uscire dal-
la modernità, lasciando spazio al-
l’improvvisazione», conferma
Vergassola. Che il mago Festone
lo vede così: «Un po' tremontia-
no, che fa apparire e sparire i nu-

meri.Maanchecomecertigiorna-
listi che fanno sparire la realtà».
La buttiamo in politica? «Festone
sono tutti coloro che ogni 3-5 an-
ni ti comunicano che il reale è
questa mangiatoia. Tutti quelli
che ti impediscono di realizzare
l'amore e guardare il mondo con
il cuore», suggerisce Riondino. La
mettiamo sul sentimentale, allo-
ra? «È l'innamoramento che ti fa
tornaregiovane,chetidàunguiz-
zodi follia, cheti favederecheesi-
ste un mondo diverso» dice Ver-
gassola. E Riondino, che dice?
«L’amore come soluzione politi-
ca? Basta vivere i propri tempi
con il passo dell'umanità». Avan-
ticoncoraggio innomedell'amo-
re è la morale finale? «Bé, sarebbe
bello che tutti i Don Chisciotte di
oggi si radunassero in sezioni, per
conservare il sogno e l'amore»
chiosa Vergassola. «Anzi, sarebbe
bello istituireunassessoratoall'in-
namoramento per tutelare lo sta-
to amoroso. La Melandri sarebbe
contenta. E pure la finanziaria
suonerebbemeglioseunoè inna-
morato».
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Don Riondino e Sancho Vergassola, olè MUSICA Folena: serve una legge

Quanto costa la lirica?
Tra la Scala e l’Europa
il confronto regge

P
iùcheunuomo,unasinfo-
nia: di personaggi, di voci,
di atmosfere. È Alessandro

Benvenuti, impigliato ancora
una volta (l’ultima? chissà...) con
le vicende della famiglia Gori.
Cioè con l’Addio Gori che sigla la
fortunata trilogia teatrale comin-
ciata per caso nel 1986. Allora fu-
rono tre pomeriggi di scrittura a
quattro mani con Ugo Chiti che
si trasformarono in una partitura

polifonica per solista virtuoso,
nell’affresco semiserio di una fa-
migliaoperaiatoscanatutta inter-
pretata da Benvenuti, dall’ottua-
genario capostipite Annibale Pa-
pini (detto il «Bucotorto») alla
dueenne Samantha. Per il Ritorno
in casa Gori (dodici anni dopo) di
pomeriggi ne sono serviti cinque
a Chiti e Benvenuti, ma bissaro-
no il successo, riversato anche al
cinema.Adessoèil tempodell’Ad-

dio, più laborioso: dieci pomerig-
gi, perché, dicono gli autori «ab-
biamofaticatononpocoaritrova-
re la gioia di riprovarciper la terza
volta». E perché il quadro si è fat-
to più sfaccettato, arricchito di al-
tri personaggi e di coloriture
drammatiche «dovute a un na-
scente sentimento di insopporta-
bilitàdicertiaspettidellavita»,di-
cono gli autori. La società e il co-
stume che sono cambiati, e in
peggio, rispetto a vent’anni fa.
Poi i Gori si sono risvegliati da so-

li,aipersonaggi -«chesonoinvec-
chiatidentroconme»diceBenve-
nuti - sono bastate poche parole
sensibili per scuoterli dalla polve-
re e farli risorgere sul palcosceni-
co. Quello del Teatro La Cometa
di Roma, dove, dopo l’anteprima
a Pistoia e un rodaggio a Firenze,
arrivano da oggi fino al 7 genna-
io, intervallati da alcune repliche
delle puntate precedenti per per-
mettereagli spettatoridi rinfresca-
re la memoria sulle vicende della
famiglia (precisamente: il 26, 27,

28 dicembre verrà ripreso Benve-
nuti in casa Gori e il29 e 30Ritorno
a casa Gori). Un’irresistibile mara-
tonache nonfrena l’avventuradi
Alessandro, prossimo a lanciarsi
nelle prove di Fahrenheit 451 di
Ray Bradbury accanto a Elisabet-
ta Pozzi e a Fausto Russo Alesi per
la regia di Luca Ronconi (debutto
inaprile a Torino). Benvenuti, in-
somma la vuole anche Ronconi?
«Ronconi? No, diciamo la verità:
mivolevaElisabettaPozzi.E ioho
accettato con grande piacere».

Dario Vergassola e David Riondino nel nuovo spettacolo «Todos caballeros»

■ di Bruno Vecchi / Milano

■ di Luca Del Fra / Roma

TEATRO L’attore a Roma porta l’ultimo atto della trilogia scritta con Chiti. E ad aprile debutta con «Fahrenheit 451»

Alessandro Benvenuti: addio Gori, adesso mi vuole Ronconi
■ di Rossella Battisti / Roma
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